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    citazioni di Assagioli su ‘riconoscimento’



RICONOSCIMENTO
Meditazione - Alla fine: I. Irradiazione: benedizione ai compagni, ai malati, a tutto ciò che vive II. Realizzazione della Meta gloriosa e sicura, della Gloriosa Realtà e Perfezione che è già intorno a noi e in noi e che si tratta solo di percepire. Questo “mi richiama qui”, mi lascia positivo, lieto, fervido (8-X-1930).

Caratteri della volontà - I. Concezione Piano “Deliberazione”. Esame delle varie alternative. “Clear vision”. Questo è uno stadio che, a mio parere, precede l’atto di volontà vera e propria. È un’attività della mente, dell’intelligenza. È discriminazione, apprezzamento, valutazione, riconoscimento di ciò che è bene, o il massimo Bene e Valore, fra i vari beni e valori.

Colui che non si offende per non esser stato compreso è un uomo superiore. Confucio

Questo apprezzamento cordiale dell’aspetto buono e luminoso di ogni cosa e di ogni essere facilita e allieta la vita. Esso poi ci dà la luce e la forza per liberarci da quell’atteggiamento di scontentezza, di ribellione contro le circostanze, contro la vita, contro Dio stesso che costituisce l’aspetto più amaro, più tormentoso, più cieco e, diciamolo pure, più meschino di ogni nostro dolore o avversità. Si osa criticare Dio, accusandolo di insensibilità, di durezza, di crudeltà verso di noi o verso altri, senza renderci conto quanto sia enorme e ridicola la presunzione, implicita in quelle reazioni, senza ricordare quante volte noi stessi, a distanza di tempo, abbiamo riconosciuto la funzione spiritualmente benefica del dolore. Occorre saper riconoscere l’azione di Dio anche quando ci sembra dura e avversa.
Relation between Man and Woman - Basic equality of value with recognition of the differences. Mutual respect. Mutual appreciation. ID 15606

Esercizio di disidentificazione e di auto-riconoscimento (realizzazione dell’Io Spirituale). ID 21477

Telepatia - Riconoscimento degli influssi che agiscono su di noi. I. Atteggiamento scientifico. Lo scienziato nel suo osservatorio o laboratorio - 1. Osservatore 2. Sperimentatore Es. 1.: Astronomo 2, : Chimico - Nostro laboratorio bio-psichico - Strumenti! - Corpi fisico – eterico – emozionale - mentale - 1. Osservazione oggettiva (senza reazioni!) - ID 17848

Psicosintesi - Processo di autorigenerazione - I. Psicanalisi - Disidentificazione dalle identificazioni coscienti e subcoscienti II. Scoperta del Sé, dell’Io trascendente, identificazione con Lui III. Creazione, costruzione della nuova personalità, della nuova sintesi intorno all’Io risvegliato. Riconoscimento del proprio Dharma e accettazione del nostro Karma, della nostra via di sviluppo e di espressione. Formulazione del nostro “ideale” interiore ed esteriore. Sintesi: coordinazione e subordinazione gerarchica dei doveri e dei voleri, dei vari compiti. ID 18754

Legge di affinità - “Strive and struggle as we may; only that which belongs to us can come to us. James Allen has tersely said: “Men do not attract that which they want, but that which they are”. Only that which we are is really our own. With whatever fervency we pray, hoping to wrest from the Infinite something which to out limited understanding seems most desirable, the answer will not come unless we have already built into our lives and into our thoughts the correlative of that for which we pray”. R.T. Craig, The All-pervading justice. “Weekly Unity” Sept. 20, 1924, p. 1 - ID 17067

Psicosintesi - Psicosintesi delle classi - Ψς di aristocrazia e di democrazia: - Finora il “culto degli eroi”, delle élites, il riconoscimento degli uomini superiori, ecc. è stato associato ad un disprezzo verso le masse, ad un’ostilità verso le forme di vita in comune, verso il “termitismo”. Vedi Gobineau, Nietzsche, Keyserling, ecc. D’altra parte nei “democratici”, socialisti, ecc. è mancato generalmente l’apprezzamento dei valori spirituali, il riconoscimento delle differenze di sviluppo evolutivo, delle diverse “età delle anime”. Il senso della giustizia sociale ed economica è stato unito al risentimento, ad una tendenza alla rappresaglia, all’incomprensione e alla persecuzione dei grandi (Socrate ecc. ecc.). Occorre invece unire il riconoscimento della “gerarchia spirituale”, della differenza evolutiva, delle classi inferiori (le “caste” originarie dell’India) con la benevolenza, la simpatia, la fraternità verso le masse, verso gli uomini meno evoluti e offrire loro ogni possibilità di educazione, favorire in ogni modo la loro elevazione. Occorre che i “superiori”, i più evoluti, servano spiritualmente, intellettualmente, amorevolmente gli inferiori, con l’azione diretta e con l’esempio delle virtù; allora gli “inferiori” non rifuggiranno dal servire i superiori con le loro forze fisiche, muscolari.

Solo così si potrà avere la pace sociale, la collaborazione, l’aiuto reciproco, la Ψς delle classi. Occorre una “tensione creativa” fra “pionieri e masse”, fra il “lievito” e la “pasta” [spiegar bene e sviluppare]. La fraternità non esclude, anzi implica che ci siano fratelli “maggiori” e fratelli “minori”. I primi devono amare e aiutare i minori. Questi devono riconoscere la superiorità di quelli. Così si stabiliscono i “giusti rapporti”. import. svilupp. Chiarir bene anche in che consiste la vera superiorità (svilupp.) - ID 16267
Comprensione amorevole (“fantasia del cuore”) - è specificamente “cristiana”, suscitata dall’impulso dato dal Cristo. È basata sul riconoscimento del proprio dolore, che risveglia la com-passione. V. Keyserling, Buch. pers. Leben, 449 ... Interess. Nota tipica del II° R.

Tecniche attive specifiche - Comprensione. Andar incontro. “Far il primo passo”. Ricercare, accentuale e allargare i punti e le aree di accordo (orizzontali e verticali). Rapporto umano. Empatia. Inclusività. Distinguere fra fini e mezzi. Riconoscimento della necessaria diversità dei mezzi. Coesistenza. Emulazione senza lotta. Cooperazione (anche parziale). Convegni, scambi di punti di vista. Eliminazione di malintesi. Semantica. Comunicazione chiara e ampia (reciproca informazione). Compier atti di buona volontà. Dar esempio. Far conoscere gli esempi individuali e collettivi di b.v. e i loro benefici effetti. Gioia. Entusiasmo. “Calore”.

Significato spirituale del tesseramento - 1. Richiamo all’apprezzamento, al valore di tutti i doni di Dio. - Riconoscimento del lavoro, le fatiche che il loro apprestamento è costato ad altri. Non ritenere che quel che ci piace sia un diritto. Perversa tendenza a non apprezzare quello che si ha o che è abbondante e a ipervalutare ciò che è raro (bolli, libri, ecc.). Assaporare con gratitudine. L’atteggiamento spirituale di gratitudine e di apprezzamento va preso e mantenuto verso ogni cosa. Vuol dire in realtà riconoscere e onorare la presenza di Dio in tutte le sue cose. Ma... apprezzamento senza attaccamento. Questo è facilitato appunto dall’apprezzar tutto e non una sola cosa speciale.

Psicosintesi interindividuale - Principio fondamentale: Unione nella diversità. Unità essenziale nella diversità delle forme, della qualità, dei metodi, delle funzioni. Accettazione reciproca delle diversità. Riconoscimento pieno della utilità, anzi della necessità di tendenze e attività “polari”: novatori e conservatori, pionieri e “coloni”, ecc.  (svilupp.).

Lavoro “per vie interne”. Preparare “in preghiera”. “Presenza di Dio”. Guidance. Acknowledge Him in all the ways and He will direct thy paths”. Mantenere sempre il contatto. Stand in Spiritual Being.

Come riconoscere la volontà di Dio: 1. Offerta 2. Invocazione 3. Formulazione delle domande 4. Pausa (mettendo da parte il problema, decisamente e con fiducia) 5. Silenzio – Ascolto 6. Vigile riconoscimento delle indicazioni interne ed esterne 7. Discriminazione (fra vere e presunte risposte) 8. Giusta interpretazione. Poi: Obbedienza - Attuazione (“fidelité) - condizione per ricevere ulteriori indicazioni, per esser “guidati”.

L’uomo attuale è la caricatura di Dio. Le sue manifestazioni sono caricature della manifestazione divina. In ogni qualità psichica e in ogni atto umano si può riconoscere l’immagine rimpicciolita, immiserita, deformata, degenerata di attributi divini, di poteri cosmici. Si possono dare esempi innumerevoli. I compromessi, gli accomodamenti sono la caricatura dell’armonia, dell’equilibrio dei complementari. L’amore personale è il riflesso dell’amore spirituale. Il fascino della bellezza sensibile è eco dell’aspirazione alla Bellezza Divina. Questo elemento di caricatura si rende ancor più evidente pensando i grandi Principi cosmici impersonati nelle Entità Planetarie (Marte - Venere - Giove - ecc.) e ai loro frammentucoli incarnati nei vari esseri umani: così si possono vedere le smorfie, gli atti stereotipi dei Martucoli con le Venerine - il principio della Potenza degenerato in piccole prepotenze e brutalità - la Bellezza e l’Armonia, la Bontà di Venere immiserita nella superficiale grazia e facilità della “süsse Mädel” viennese, la Maestà di Giove tradotta nella presunzione dei piccoli “padreterni”. L’osservare ciò è utile per molti rispetti. Anzitutto per riconoscere in noi quelle deformazioni. Poi per vedere e percorrere la via più naturale e facile di migliorarci: la purificazione, l’elevazione e sublimazione degli elementi degenerati verso la loro origine, verso il loro superiore Principio. (svilupp.)

Nel campo della volontà i rapporti interpersonali hanno una grande importanza, sia in generale, sia particolarmente nella vita coniugale, poiché sono spesso la causa dei più aspri conflitti che possono portare fino alla dissoluzione del matrimonio. Tali conflitti sono prodotti dalla tendenza all’autoaffermazione, al dominio, all’imposizione della propria volontà. Si noti che è una tendenza che esiste in tutti e non soltanto nei tipi costituzionalmente volitivi, imperativi. Esiste anche nei deboli, come reazione o ipercompensazione del senso di inferiorità o di una reale deficienza. Questi conflitti possono essere attenuati e anche risolti mediante un franco riconoscimento e un esame sereno e approfondito del problema da parte di entrambi, con la buona volontà di risolverlo e di usare i mezzi adatti.

Il rispetto della personalità dell’altro, il riconoscimento del suo diritto a essere se stesso sono essenziali, non soltanto per una vera e propria psicosintesi della coppia, ma anche per evitare i contrasti che amareggiano la vita matrimoniale, i conflitti che ne mettono in pericolo la continuità.

Come impedire o evitare tale proiezione? 1. Riconoscerla come tale! 2. Anche quando altri si dimostrano ostili: ci criticano, ci biasimano, ci attaccano, riconoscere che spesso non ce l’hanno veramente con noi; proiettano su di noi una loro ostilità dovuta ad altre ragioni, scaricano su di noi una carica che non possono, al momento, per determinate ragioni dirigere sulla vera causa della loro ostilità, e perciò non va presa “come fatto personale”. Questo è stato molto bene messo in evidenza da Laura Huxley nel primo capitolo che dà il titolo al suo libro: You are not the target! Non siete voi il bersaglio.
L’Io cosciente, il centro della coscienza, ha la funzione di attuare il piano di vita che gli si rivela via via, per ispirazione superiore, per spinta interna, o per lo svolgersi delle circostanze; esso è il regista. Il successo della rappresentazione dipende in massima parte da lui, dal suo riconoscimento e dalla sua comprensione della trama della commedia; dalla sua accettazione di essa; dal suo impegno, dalla sua abilità nell’istruire gli attori. Chi sono questi? Sono le varie subpersonalità esistenti in noi.

Sviluppando l’analogia, esaminiamo innanzitutto quali sono i rapporti tra attore e regista, cioè fra il Sé e l’Io cosciente. Tali rapporti possono essere molto diversi. Purtroppo spesso vi è da parte dell’Io cosciente incomprensione, interpretazioni sbagliate, renitenze, conflitti. Nei casi migliori, l’Io cosciente, grazie alle esperienze che fa, riconosce gradatamente che non è soltanto suo dovere, ma il suo bene mettersi d’accordo col Sé e cooperare con lui.

A un certo punto, magari in una crisi, o di fronte a un pericolo, avviene un risveglio in cui l’individuo scopre la sua volontà. Questa rivelazione che l’Io e la volontà sono connessi intimamente può cambiare la totale consapevolezza che un individuo ha di se stesso e del mondo. Capisce di essere un soggetto vivente e agente, dotato del potere di scegliere, di entrare in rapporto, di causare cambiamenti nella propria personalità, negli altri, e nelle circostanze. Questa consapevolezza porta a un sentimento di interezza, di sicurezza e di gioia. Con la certezza che uno ha una volontà viene la scoperta dell’intima connessione tra la volontà e l’Io. Questa è l’esperienza esistenziale di una diretta consapevolezza della pura autocoscienza.

Se infatti consideriamo noi stessi e gli altri quali realmente siamo, cioè Anime che cercano di manifestarsi attraverso personalità più o meno imperfette, cieche e ribelli. Se riconosciamo che questo è lo scopo immediato della nostra esistenza terrena, e se inoltre ci rendiamo conto che le Anime non sono entità separate e isolate, ma sono unite fra loro e con lo Spirito universale, tutto si trasforma in noi e intorno a noi. Allora percepiamo e intuiamo, dietro a ogni essere umano, un’Anima imprigionata, e il nostro amore va naturalmente verso di essa. Allora ci accorgiamo quanto il criticismo, il disprezzo, la gelosia e l’antagonismo siano fondamentalmente errati, e come la sola cosa giusta, buona e ragionevole sia il cooperare con l’Anima altrui permeandola del nostro amore e cercando di comprendere i suoi problemi e le sue lotte.

Quello che importa è di riconoscere quelle spinte, quelle ispirazioni, aprirsi ad esse e accoglierle. Ho detto accoglierle, perché non sempre siamo disposti a farlo, talvolta esse suscitano perplessità, e anche reazioni negative, sia da parte dell’Io cosciente, sia da elementi dell’inconscio inferiore. Infatti queste aspirazioni, queste spinte non di rado sono scomode per la nostra personalità, sospingono ad assumere impegni, a compiere atti che richiedono spirito di sacrificio, dedizione e anche rischio.

Abbiamo paura del sublime perché è sconosciuto, e perché se ammettiamo la realtà di valori più alti ci tocca poi agire in maniera più elevata. La bontà, la cooperazione, la rinuncia all’egoismo, la responsabilità, la crescita spirituale, vanno di pari passo con il riconoscimento del Sé.

Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà. Questa è l’alta meta, la luminosa conquista alla quale si può arrivare mediante il risveglio e un adeguato sviluppo spirituale, ma per giungervi occorre spesso affrontare e vincere una serie di conflitti interiori, prodotti dalla molteplicità e complessità della natura umana.

I mezzi per arrivare a questa comunione spirituale sono gli stessi che vengono usati per attuare la psicosintesi individuale. In questa occasione posso soltanto enumerarli: sono la meditazione, la preghiera, l’invocazione, l’“ascolto interno” - ai quali seguono l’ispirazione e l’illuminazione. Con il loro uso l’Io personale riconosce sempre più la sua essenziale identità con il Sé spirituale, sale, si avvicina ad Esso, fino ad attuare una più o meno temporanea e completa identificazione.

Un altro tipo di esperienza illuminativa è la “presa di coscienza”, la percezione spesso improvvisa di ciò che è un essere umano, la rivelazione che un individuo ha di se stesso. Un primo aspetto di questa rivelazione è di carattere altamente positivo. È la visione delle mirabili potenzialità latenti o attive nei livelli supercoscienti; esse possono arrivare a dare un bagliore, un lampo di rivelazione del Sé spirituale. A ciò si aggiunge una nuova comprensione: la vera comprensione di sé e degli altri. La coscienza prova un senso di allargamento, di espansione. È pervasa da sentimenti di gioia, bontà, amore e gratitudine.
D’altra parte, anche queste ispirazioni e spinte interne non vanno accolte e seguite senza una debita deliberazione, senza sottoporle a un attento esame. Occorre innanzitutto riconoscere bene quali sono le intuizioni genuine, le ispirazioni, le spinte ad agire che vengono veramente dall’alto del supercosciente, distinguendole dagli impulsi che giungono invece da altri livelli dell’inconscio, o attraverso di esso, da influssi esterni. La differenza è talvolta evidente, ma non di rado è difficile riconoscerla.

I metodi per attivare il supercosciente e includerlo nella personalità cosciente e quelli per ricevere, riconoscere e fare buon uso delle ispirazioni e delle intuizioni sono in gran parte gli stessi. Consistono essenzialmente nei vari procedimenti con i quali si praticano la meditazione ricettiva e quella riflessiva.

Lo spirito costituisce l’elemento di trascendenza, di superiorità, di permanenza, di potenza, di libertà, di interiorità, di creatività, di armonia e di sintesi in ogni manifestazione, tanto individuale quanto sociale. Così nell’uomo è spirituale (in qualche misura) tutto ciò che induce a trascendere il suo esclusivismo egoistico, le sue paure, la sua inerzia, il suo edonismo; tutto ciò che lo porta a disciplinare, a dominare, a dirigere le forze incomposte, istintive ed emotive che si agitano in lui, tutto ciò che lo induce a riconoscere una realtà più ampia e superiore, sociale o ideale, e a inserirsi in essa, varcando i limiti della propria personalità. (Spiritualità del ’900)

La comprensione, che è allargamento della nostra sfera di coscienza, immedesimazione simpatica con altri esseri, con altre manifestazioni della vita universale; e soprattutto la comprensione di questa vita universale; il riconoscimento del suo significato e del suo scopo, di un Volere e di un Potere intelligente, saggio, amorevole, da cui l’universo proviene, che ne dirige l’evoluzione e che lo guida verso un meta gloriosa. (Spiritualità del ’900)

Ma vi è un altro genere diverso e superiore di comprensione, quella del significato profondo, del valore, della funzione di ogni cosa e di ogni essere nell’insieme della realtà, nella vita, nel divenire universale; si potrebbe dire nella sintesi cosmica. Questo implica una concezione della vita e del mondo, diciamo pure una filosofia; questa parola non deve allarmare e suscitare reazioni negative per "complessi" scolastici o simili. In realtà tutti, anche le persone più semplici, non intellettuali, hanno una concezione del mondo, e quindi una filosofia. Tale concezione è per lo più implicita, quasi inconscia, non chiaramente formulata, ma non di rado emerge in qualche osservazione o commento su se stessi, sugli altri, sugli avvenimenti. Spesso è una concezione negativa, di critica, ribellione, svalutazione della vita; e il suicidio è l’espressione massima della negazione basata sulla incomprensione del significato della vita.

Scialom – Significato positivo di pace. Completezza. Sintesi. Fratellanza. “Dimorare insieme in unità”. Per attuarlo: Primo passo: tolleranza, ma ci vuol di più: riconoscimento e apprezzamento positivo della necessità e della utilità delle differenze (ricchezza, mutuo equilibramento e completamento). Unità non richiede uniformità; ma “organicità”, cioè: 1. Riconoscimento che le differenze sono relative, non essenziali. 2. Unità superiore di origine, natura, meta. 3. Cooperazione in modi

Mia biografia. Limitarla. Farla fare in funzione della Psicosintesi. (R. V, 212) ( As little “personal recognition” as possible. Emphasize that psychosynthesis is a group activity. It is the application of the Principle or Law of Synthesis to human life – individual, group, collective. It is a general and increasing trend at present.

È ora di riconoscere che oltre e sopra la psiche c’è lo spirito e che il risveglio della coscienza spirituale provoca crisi di assestamento spesso gravi e complesse - ne ho parlato domenica scorsa - riprenderemo ed esamineremo con l’attenzione e la simpatia che meritano questi drammi interiori oscuri e ignorati.
Recognition of the various levels of “reality”. Keep them distinct, not confuse them. In every occasion or statement make clear of what level of reality one is speaking.

Tutti gli individui e i gruppi di tutti i tipi umani devono essere considerati come elementi, cellule o organi (cioè, le parti viventi) di un organismo maggiore che comprende l’intera umanità. Così il principio della sintesi e la tendenza alla sintesi ci porta da gruppo in gruppo in circoli sempre più ampi verso l’umanità come una totalità integrale. L’unità fondamentale di origine, della natura e degli obiettivi, e l’interdipendenza indissolubile e la solidarietà tra tutti gli esseri umani e i gruppi sono una realtà spirituale, psicologica e pratica. ... A dispetto di tutti i contrasti, di tutte le opposizioni e di tutte le apparenze negative, il principio di interdipendenza, di solidarietà, di cooperazione, di amicizia - che è di sintesi - sta rapidamente guadagnando il riconoscimento meritato. Un numero crescente di uomini e donne sono animati dalla volontà di implementare questo principio, e stanno lavorando attivamente all’interno di gruppi diversi e in tutti i campi, apparentemente disorganizzati ma interiormente strettamente legati da una dedizione comune per lo stesso scopo.

Keyserling – Manca in lui il riconoscimento e l’apprezzamento dell’attività psichica subcosciente e supercosciente, dell’attività di “Dio” in noi. Ritiene che tutto il perfezionamento sia fatto con lo sforzo personale mentre tale sforzo è solo una parte, necessaria ma non sufficiente, dell’opera. Lo sforzo dovrebbe soprattutto essere diretto all’eliminazione degli ostacoli che impediscono l’azione spontanea dello spirito in noi, l’epigenesi, il Wu-Wei. Ammette però il Keyserling il valore della … ID 17519
Riconoscimento della Psicosintesi come un’idea vivente e una forma-pensiero in crescita. Riconoscimento della sua funzione di aiutare gli esseri umani a realizzare la loro vera natura e le loro superiori possibilità, e di preparare i servitori per la Nuova Era. Riconoscimento della sue vaste e utili applicazioni nei campi della terapia, educazione e relazioni umane. (Meditazione sulla Psicosintesi)
Inventario interno, dunque, esame, elaborazione cosciente delle esperienze fatte: trarne i frutti di saggezza e di vita che ci hanno dato; riconoscere con sincerità, ma anche con serenità, gli errori, trarne norma e monito per non ripeterli. Ma anche la pagina dell’attivo c’è e va riempita: riconoscere i progressi fatti, gli sviluppi, la maturazione interna avvenuta e rallegrarsene. É utile far questo bilancio per iscritto: lo scrivere facilita l’affioramento, serve a fissare e coordinare i dati che si raccolgono e che possono servirci per utili confronti di anno in anno. Inoltre, può essere utile anche per altri. Come i commercianti non fanno i loro inventari e bilanci a memoria ma li scrivono, così possiamo fare noi per i nostri magazzini interni. (Estate psicosintetica – Un programma di vita)
Il riconoscere qualcosa è un far luce nella mente al suo riguardo, e il comprendere è un chiamare in causa la saggezza del cuore per gestirla. E coloro che hanno fatto uso delle tecniche di questo Corso, conosceranno per esperienza l’effetto trasmutante e liberante prodotto da un’applicazione intelligente di tali riconoscimenti e comprensioni. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)
Significa essenzialmente riconoscere il possibile o effettivo significato spirituale o superiore di ogni attività quotidiana, e di dedicarla attivamente ad un fine spirituale. (Attività dedicata)
Il primo passo consiste allora nel riconoscere il caos, la molteplicità e i conflitti che esistono in noi. La psicologia moderna, e specialmente la psicanalisi, hanno evidenziato la natura molteplice degli elementi e delle tendenze che ribollono e lottano nell’essere umano. Hermann Keyserling ha detto: “Ogni tendenza fondamentale è in realtà un’entità autonoma, e le loro combinazione, trasformazione e sublimazione riproduce una nuova fauna in noi”. (Psicanalisi e psicoterapia)
Un altro vantaggio del mantenere un costante stato di raccoglimento e di silenzio interno è quello di poter prestare ascolto e di riuscire a riconoscere le impressioni e le intuizioni, che non di rado vengono nei momenti più impensati, quando siamo occupati in altre cose. (Arte e tecnica del silenzio)

La causa più importante e più profonda dell’odierna crisi dell’Umanità è la mancanza di riconoscimento, e persino il rifiuto, di alcun significato nella vita, sia individualmente sia collettivamente. Da questo deriva un senso di solitudine e frustrazione, di disperazione e di ansia. Quest’epoca infatti è stata chiamata “l’epoca dell’ansia” e vi è un urgente bisogno di aiutare l’Umanità a riconoscere che la vita ha un significato. Un significato presuppone uno scopo, o degli obiettivi, e uno o più modi per raggiungerli. Presuppone un ordinato processo di sviluppo o di evoluzione secondo un Piano intelligente. (Cooperare con il Piano)

Iniziamo a prendere in esame il riconoscimento del mondo dei significati e il fatto che la vita ha un significato. Attualmente fra i giovani vi è molta ricerca di un significato. Talora si tratta di una ricerca affannosa, ma il fatto indubitabile che siano alla ricerca dimostra che essi sono aperti verso l’ipotesi che esista un significato. Molta gente vive senza uno scopo, senza neppure essere consapevole della questione e perciò le loro vite sono, o sembrano essere, temporaneamente “prive di significato”. Ma le cose non stanno così, in una prospettiva di lungo periodo: nulla è del tutto privo di significato e ogni cosa procura un’esperienza che deve essere vissuta. È solo in via temporanea che possiamo essere inutili. Prima dunque abbiamo il riconoscimento che esiste un significato, e poi che dobbiamo metterci alla sua ricerca. (Il lavoro futuro)

Qui penso che abbiamo già aperto la strada per questo. Innanzitutto il riconoscimento della realtà dell’invisibile, del mondo interno. Poi la realtà dell’azione interna e il potere del pensiero, che finalmente adesso viene riconosciuto. Anche l’efficacia dell’immaginazione viene ampiamente riconosciuta in psicologia; e anche il potere dei simboli. Il prossimo passo sarà il potere della volontà.

Ma possiamo già utilizzare il riconoscimento del potere del pensiero e dell’immaginazione, per portare all’azione interna e all’invocazione come a una sintesi dell’uso del potere del pensiero, dell’immaginazione, dell’aspirazione, della preghiera e del potere della volontà. E non è poi così difficile portare le persone – attraverso questi stadi successivi – al riconoscimento del potere dell’invocazione. Le “noci più dure” da rompere sono gli “intellettuali” – o, per essere giusti, una gran parte di essi – ma possiamo lasciarli da parte. Fanno un gran frastuono, ma sono una minoranza. C’è una gran parte degli esseri umani che soffrono, sentono, aspirano più o meno ciecamente, ed essi sono un terreno fertile per questo messaggio. (Il nostro lavoro futuro – 15 agosto 1968)
Come si può risvegliare e restaurare il senso del sacro? Il modo più diretto è tramite il riconoscimento della vastità dell’universo e dell’ordine che vi regna e che lo dirige. Ciò si basa su fatti, e costituisce un approccio scientifico. Questo ordine, come ha detto Einstein, implica una Mente Cosmica, un supremo Matematico.

Un’altra modalità passa attraverso il riconoscimento dei valori superiori sperimentati e professati da tantissimi esseri umani. Fra questi vi è il senso estetico, la coscienza etica, l’amore disinteressato, la compassione, l’azione altruistica ed eroica. Queste qualità ci spingono ad ammettere l’esistenza di alcuni Esseri e Potenze superiori che possiedono, in misura molto più ampia, le medesime qualità e valori; sarebbe una pensata davvero ridicola il ritenere che gli esseri umani costituiscano la più alta manifestazione dell’universo. E, infine, dobbiamo riconoscere una Realtà universale come causa di ogni cosa. (Il nuovo senso del sacro)
Vi è poi la comprensione della Divina Immanenza in tutti gli esseri umani, in ognuno di noi. In essenza, nella nostra autentica natura, siamo punti di manifestazione divina, ancorché oscurati e avviluppati. E questo riconoscimento evoca il medesimo senso della sacralità inerente a ogni e a tutti gli esseri umani. (Il nuovo senso del sacro)
Il riconoscimento più evidente del sacro avviene attraverso una relazione profonda con le Realtà superiori, che può essere sintetizzata nella parola consacrazione. Consacrazione ha la medesima radice di sacrificio e questo nel suo vero significato concerne non il rinunciare a qualcosa, ma il renderlo sacro attraverso un atto di offerta. Attraverso la dedizione tutto può essere reso sacro. Questa via di realizzazione è quella dell’azione, il Karma Yoga. (Il nuovo senso del sacro)
La sua funzione [della cooperazione] è lo sviluppo della comprensione amorevole. In tale stadio vi è non solo l’azione cooperante, ma anche l’apprezzamento psicologico e spirituale degli altri esseri umani e la comunione con essi. A questo punto il singolo individuo incomincia a riconoscere che tutti gli altri esseri umani sono, come lui, Anime incarnate che procedono verso la piena realizzazione animica. È qui che inizia il vero “dialogo”, di cui parla Martin Buber, che implica il pieno riconoscimento dell’altro come soggetto vivente. (L’Anima, il grande intermediario)

Prima di tutto è comunque necessario effettuare un riconoscimento. Prima che possiamo disperdere un annebbiamento, dobbiamo riconoscerlo con sincerità: di fatto, forse il primo annebbiamento che va eliminato è l’omissione o la riluttanza a riconoscere i nostri annebbiamenti! L’orgoglio, la mancanza di introspezione e la paura di essere messi alla prova fanno sì che cerchiamo di “nascondere la nostra testa sotto la sabbia”. Questo è vero specialmente per l’orgoglio. Il primo compito è dunque un sincero e accurato riconoscimento. (L’annebbiamento – sua natura e varietà)
Non possiamo difatti iniziare la nostra ascesa se non dopo esserci svegliati al riconoscimento della stagnante pianura in cui, morti spiritualmente, ci attardiamo, e anche nulla possiamo fare dopo tale riconoscimento se non ci concentriamo e intraprendiamo seriamente la pratica della meditazione. (1926-01-05   5° - La meditazione)
Si tratta di trovare il proprio posto di servizio in un Piano già esistente, infinitamente più vasto di quello che il servitore pensa di tracciare da sé; e questo riconoscimento cambia del tutto l’impostazione del Servizio. (1937-03-24 15° - La legge del servizio – VI)

Il riconoscimento della propria Anima, è una vera rivelazione, è il grande e prezioso premio di tutto un lavoro di ascesa interiore. Si può giungervi per molte vie: della devozione, del Raja Yoga, della discriminazione fra il Reale e l’irreale, della Volontà. L’importante è che ogni via abbia per meta il riconoscimento della propria Anima, non teorico e mentale, ma quale esperienza vitale e cosciente di essere Anima. Ciò implica l’allineamento di tutto il nostro essere, l’unificazione con l’Onniscienza, l’Amore e il Potere della nostra Anima. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)

Ora il modo più diretto, direi essenziale, per ogni sviluppo spirituale è il rapporto, il contatto, la comunione con l’Anima, con il Sé, con la Scintilla Divina che è in ognuno di noi anzi, precisamente che è il nostro Essere, quello che siamo in Spirito e Verità. Ma l’Anima è velata dai vari “veicoli”, dai vari elementi, dai vari mezzi di espressione; perciò ci troviamo nello stato paradossale che non sappiamo chi siamo nella nostra coscienza di veglia personale, chi siamo veramente, e molti negano questa propria Essenza Spirituale. Quindi si tratta anzitutto di scoprire quello che siamo, chi siamo; “scoprire” nel senso etimologico della parola, cioè togliere le coperture, i rivestimenti, i veli; quelli che gli Orientali in modo immaginoso e, fortunatamente, esagerato chiamano i 70.000 veli di maya. Questa scoperta, questo riconoscimento di noi stessi è graduale, progressivo, e ha vari stadi. (1961-03-22 1° - Il dialogo con l'Anima)

[…] le scoperte dell’ultimo secolo sono state relative all’evoluzione materiale, biologica. Attualmente, i pensatori avanzati stanno scoprendo, stanno realizzando un’Evoluzione Spirituale e psicologica. Questa è una Legge, un bisogno innato nell’Umanità. Questa Legge di Evoluzione, di crescita, dimostra l’esistenza di un piano – esistono Leggi che portano l’Umanità a conseguire un certo fine. La vita non è un gioco cieco di forze meccaniche, ma è diretta al conseguimento di certi scopi. Questo è il primo riconoscimento – che nella Vita c’è un Piano, in tutta la vita, e specialmente in quella umana. (Il Proposito e il Piano)

La benedizione degli ostacoli - Questo può sembrare il genere più difficile di benedizione! La nostra prima, naturale reazione agli ostacoli è generalmente di ribellione, di risentimento. A seconda del proprio tipo psicologico, essa si manifesta come irritazione o come autocommiserazione. Pure, vi sono buone ragioni, prima per accettare di buon grado gli ostacoli, e poi per benedirli.

La prima ragione è che le reazioni negative aumentano le difficoltà e producono cattivi effetti sulla nostra salute fisica e psichica. Una buona ragione contro l’autocommiserazione e le lamentele consiste nel riconoscimento che tutti devono superare ostacoli e difficoltà, sopportare disagi e limitazioni, e spesso molto maggiori dei nostri. Alfred Adler, il noto psicoterapeuta, si è così espresso al riguardo: “Io sono in un mondo pieno di difficoltà e le mie difficoltà mi appartengono. Perché dovrei trovarci da ridire?”. La sua biografa Phyllis Bottome commenta: “La sua fede nella vita come una benefica compagna gli ha dato la straordinaria tranquillità e forza che ha dimostrato.” (Alfred Adler, p. 3). È stato detto che lo scopo degli ostacoli è di suscitare la volontà latente. La funzione positiva degli ostacoli viene spesso riconosciuta, più o meno consciamente, anche dall’Umanità media, particolarmente dalla gioventù attuale: un crescente numero di giovani sdegna la vita comoda e mira all’avventura, al rischio, con le asprezze che li accompagnano. In maniera più generale, possiamo considerare che nello sport e nelle competizioni l’Umanità crea ostacoli per la soddisfazione di superarli!

Inoltre, la volonterosa accettazione degli ostacoli e il riconoscimento della loro utilità aiuta non solo a superarli ma anche a eliminarli, talvolta in maniera sorprendente.

Perciò, quando ci troviamo di fronte a difficoltà, possiamo ben dire: ‘‘siano benedetti gli ostacoli”. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)
Come siamo ciechi e ottusi di fronte alle innumerevoli opportunità interne ed esterne che la vita ci offre! Troppo spesso trascuriamo o ignoriamo addirittura i tesori che ci sono stati messi a portata di mano, mentre ci affanniamo per ottenere cose non necessarie, o consumiamo tempo ed energie a lamentarci con petulanza perché la vita non ci dà quello che a noi sembra bene. (Appunti di lavoro psicospirituale)

D’altra parte — si potrebbe anzi dire inversamente — è altrettanto giusto riconoscere e ricordare il valore di ogni essere umano e di ogni sua attività, per quanto modesta e umile. Questo aiuta a fare con buona volontà e con buon umore qualsiasi cosa, anche se per se stessa faticosa, noiosa e in apparenza insignificante, mentre in realtà è altrettanto necessaria quanto le azioni di maggior risalto che vengono considerate più importanti. (Una tecnica della Psicosintesi: il buon umore)
Il riconoscimento dell’esistenza e dalla vera natura dell’Io ha immenso valore spirituale e un’importanza pratica incalcolabile. Tale riconoscimento costituisce una vera rivelazione: è l’inizio di una nuova vita e la chiave per comprendere tanti fatti, per risolvere tanti problemi; è la base per l’opera di autodominio, di liberazione e di rigenerazione interna. Archimede disse: “Datemi un punto d’appoggio e io solleverò il mondo”. Ebbene, per sollevare il nostro mondo interno il punto d’appoggio è costituito dall’Io, dal Centro fisso e dinamico del nostro essere. (Azione interna)

Possiamo perciò confidare che l’esistenza del Sé spirituale, dell’Anima, quale Realtà permanente e indipendente, verrà ammessa come un fatto ben dimostrato; anche se - di certo - non da tutti direttamente sperimentato. Questo riconoscimento potrà avere conseguenze incalcolabili, cambiando del tutto il nostro atteggiamento verso noi stessi e verso gli altri. (Comprendere gli altri)
Quel vago senso della “voce della coscienza” si fa chiara precisa voce nell’interno dell’uomo che ha riconosciuto la propria Anima e il suo dominio, e il vero posto e il vero ufficio della personalità rispetto ad essa. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Proprio questo è il segreto. Riconoscere che le cose esterne non hanno valore e significato e neppure una realtà per sé stesse, ma che hanno solo un valore indicativo e rappresentativo di verità e realtà interiori, di qualità spirituali; il segreto che è stato espresso in modo lapidario dal Goethe alla fine del Faust e che assomma, si può dire, il significato di quel mirabile poema: “Tutto ciò che è transitorio è solo un simbolo”. (La bellezza)

Aggiungerò solo che tale questione morale costituisce la pietra di paragone più sicura per saggiare i vari movimenti, le varie scuole e i vari indirizzi che si contendono il campo dello spiritualismo. Occorre però non limitarsi a saggiare con quella pietra di paragone solo le esposizioni teoriche, che talora sembrano molto edificanti, ma anche e soprattutto le applicazioni pratiche e i risultati effettivi dei vari movimenti, ricordando sempre la grande verità: “L’albero si conosce dai suoi frutti”. (La purificazione dell'anima)
Una delle vie dell’avvicinamento o della realizzazione può essere chiamata la via dell’attività consacrata o del servizio attivo. […] Essa significa essenzialmente: 1° - Il riconoscere il reale o possibile significato spirituale e superiore delle attività di ogni giorno. 2° - Il consacrare profondamente tale attività ad una meta spirituale infondendole perciò un significato che di per se stessa non avrebbe. […] Può essere chiamata karma-yoga o yoga nella vita quotidiana. (La via del servizio attivo)
Il modo veramente radicale per gestirlo è di rinunciare a ogni approvazione, rinunciare a ogni desiderio di approvazione. Di sviluppare la divina indifferenza verso l’approvazione. Questa è la meta finale, il punto d’arrivo. Ci sono due modi di gestire la cosa: psicologicamente e spiritualmente. Spiritualmente il modo è di dissolvere questo bisogno spasmodico di approvazione tramite la divina indifferenza. Naturalmente, questo bisogno di approvazione è una cosa del tutto normale, del tutto sana; ma noi non vogliamo essere normali. Come è ovvio, si tratta di un senso di auto-referenzialità, qualcosa di egocentrico (non egoistico, ma egocentrico), e poi c’è anche un senso di insicurezza. Ma se ci si identifica nella propria Anima, si dice: “come Anima, non ho bisogno di nessun riconoscimento, tranne forse che dalla Monade, per cui quello che gli altri pensano di me è del tutto irrilevante. Qualunque cosa pensino di me, è sbagliata. Che importanza ha?”. E naturalmente ognuno pensa di me qualcosa di diverso, e mi giudica in modi opposti. Ragion per cui non ha nessuna importanza. Ricordatevi la frase citata dal Tibetano: “Essi dicono. Che cosa dicono? Lasciateli dire”. Così questo è il modo, non curarsene minimamente! Qualsiasi giudizio su di voi è fondamentalmente sbagliato. Primo, perché non possono conoscervi, quindi è del tutto giustificato che si sbaglino. Poi, perché la gente normalmente si sbaglia. Per cui, che cosa importa? Voi siete quello che siete, per così dire, metafisicamente. (Il bisogno di approvazione)

[…] Questo dimostra che la mia personalità è più indisciplinata e ribelle di quanto io creda; e non solo in questa particolare esperienza, ma in generale, per la maggior parte del tempo. Io non me ne rendo abbastanza conto, innanzitutto perché sono ancora troppo identificato in essa! Ma anche perché di solito non si tratta di una disobbedienza attiva, aperta: si tratta di una resistenza passiva, di un’elusione sorniona e coperta, con giustificazioni apparentemente plausibili, con escamotage apparentemente innocui. Tutte queste sciocchezze devono finire. È una vergogna che mi lasci ingannare così. Devo e voglio riconoscere la misura della ribellione della personalità e procedere con determinazione severa a troncarla. (Diario 13-9-1939)
